
Chieve (CR)Delibera n. 22 del 10/6/1991.

Titolo I
PRINCIPI FONDAMENTALI E PROGRAMMATICI

Capo I
Disposizioni generali

Art. 1
Il Comune

1. Il Comune è ente autonomo che rappresenta la pro-
pria comunità, ne cura gli interessi, ne promuove lo svi-
luppo.
2. Il Comune è ripartizione territoriale della Repubbli-

ca e sede del decentramento dei servizi e degli uffici dello
Stato.
3. Il Comune è dotato di autonomia statutaria e auto-

nomia finanziaria nell’ambito delle leggi e del coordina-
mento della finanza pubblica.
4. Il Comune è titolare di funzioni proprie. Esercita

altresı̀ secondo le leggi dello Stato e della Regione, le
funzioni da essi attribuite o delegate.
5. Il Comune esercita le funzioni mediante gli organi-

smi, secondo le attribuzioni delle competenze stabilite
dallo statuto e dai regolamenti.

Art. 2
Il territorio, la sede, lo stemma

1. Il Comune di Chieve costituito dalle comunità delle
popolazioni e dai territori contrassegnati da mappe sto-
ricamente consolidate.
2. La circoscrizione territoriale del Comune può essere

anche modificata con legge regionale a condizione vin-
colante che la popolazione chievese interessata sia senti-
ta ad esprimere la propria volontà mediante Refe-
rendum.
3. La sede del Comune è fissata con delibera del Consi-

glio municipale. Presso di essa si riuniscono la Giunta,
il Consiglio e le Commissioni statutarie. In caso di parti-
colari esigenze gli organi sopra nominati possono essere
riuniti anche in altra sede.
4. L’uso del gonfalone e dello stemma nonché i casi di

concessione in uso dello stemma ad Enti o ad Associa-
zioni, operanti nel territorio comunale, verrà stabilito
con apposita delibera del Consiglio comunale.

Art. 3
I beni comunali

1. I beni comunali si distinguono in beni demaniali e
beni patrimoniali. Gli usi civici restano regolati da leggi
speciali.

Art. 4
Finalità

1. Il Comune rappresenta unitariamente gli interessi
della propria comunità: ne promuove lo sviluppo armo-
nico, ne guida il processo civile, ne tutela la crescita so-
ciale ed economica. Il Comune garantisce la partecipa-
zione dei cittadini focalizzando ogni forma di rispetto
nei confronti del singolo e promuovendo iniziative ido-
nee a far lievitare le spinte solidaristiche nel seno della
comunità stessa.

Art. 5
Tutela della salute

1. Il Comune promuove ed opera per l’attuazione di un
efficiente servizio di assistenza nei confronti soprattutto
degli anziani, degli inabili, degli invalidi e dei minori.
2. Il Comune, nell’ambito delle sue competenze, con-

corre a garantire il diritto alla salute; pone in atto idonei
strumenti per renderlo effettivo, con particolare riguar-
do alla tutela della maternità e della prima infanzia; del-
la salubrità e della sicurezza dell’ambiente e del posto di
lavoro.

Art. 6
Tutela del patrimonio naturale, storico ed artistico

1. Il Comune adotta ogni misura necessaria alla con-
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servazione e alla difesa dell’ambiente; attua piani per la
tutela del suolo e del sottosuolo; opera per eliminare le
cause di inquinamento atmosferico, acustico e delle ac-
que; a tale fine si ritiene impegnato a non introdurre nel
proprio ambito territoriale insediamenti che portino nel
breve, medio o lungo periodo al degrado ambientale
stesso: lo sviluppo economico infatti non deve significare
cali o perdite della qualità della vita e deve essere co-
munque rapportato alla tollerabilità dell’ambiente inteso
esclusivamente come equilibrio armonico tra natura ed
operosità umana locali.
2. Il Comune tutela e valorizza il patrimonio storico,

artistico ed archeologico, garantendone il godimento da
parte della comunità.

Art. 7
Promozione dei beni culturali, dello sport e del tempo

libero

1. Il Comune favorisce e promuove lo sviluppo del pa-
trimonio culturale, anche nelle sue espressioni di lingua,
di costume e di tradizioni locali.
2. Incoraggia lo sport dilettantistico, principalmente

favorendo l’aggregazione giovanile.
3. Per raggiungere tali finalità il Comune stimola la

costituzione di Enti, di Organismi e di Associazioni a
carattere culturale, ricreativo, sportivo, solidaristico.
Promuove la creazione di idonee strutture, di servizi e di
impianti assicurandone l’accesso agli Enti, agli Organi-
smi ed alle Associazioni, ai sensi dell’art. 7, comma 5,
della legge 8 giugno 1990, n. 142.
4. L’utilizzo delle strutture, dei servizi e degli impianti

verrà disciplinato da apposito regolamento.

Art. 8
Assetto ed utilizzazione del territorio

1. Il Comune controlla e segue con razionalità l’organi-
co assetto del territorio, nel quadro di un programmato
sviluppo degli insediamenti umani, delle infrastrutture
sociali e degli impianti industriali, turistici e commercia-
li, in riferimento soprattutto a quanto già esposto al tito-
lo 1 dell’art. 6.
2. Garantisce la realizzazione di piani di sviluppo per

l’edilizia residenziale al fine di assicurare il diritto per
un’abitazione sempre più dignitosa e confortevole.
3. Predispone:
do a) la realizzazione di opere di urbanizzazione pri-

maria e secondaria secondo esigenze e le priorità defini-
te dai piani pluriennali di attuazione;

b) la toponomastica e la classificazione delle strade
comunali;

c) l’elenco di tutte le strade vicinali, consortili e cam-
pestri al fine di regolamentarne l’uso e di stabilirne le
modalità di mantenimento nel migliore stato di uso e di
prevederne i contributi eventuali per la loro manuten-
zione;

d) la mappatura dei corsi d’acqua, rilevandone i
tracciati, le caratteristiche e gli usi a cui sono adibiti;

e) di redigere l’elenco delle cascine o località sparse,
codificandone la consistenza, le caratteristiche e le desti-
nazioni, al fine di non discriminarne la popolazione ivi
esistente.
4. Il Comune da disposizioni per un sistema coordina-

to di traffico e di circolazione adeguati ai fabbisogni di
mobilità della popolazione residente, con particolare ri-
guardo alle esigenze lavorative, scolastiche e sociali.
5. Il Comune predispone idonei strumenti di pronto

intervento, nei limiti delle proprie possibilità, da mobili-
tarsi qualora si verifichino pubbliche calamità; a tale
scopo il Comune a medio termine dovrà dotarsi di un
«piano di protezione civile» coinvolgendo i cittadini af-
finché diano la propria disponibilità in caso di necessità.
6. Il Sindaco esercita il controllo e la vigilanza urbani-

stica ed edilizia e ne sanziona le violazioni, con gli stru-
menti predisposti dalle leggi statali e regionali.
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Art. 9
Sviluppo economico

1. Il Comune di Chieve, tradizionalmente legato alla
economia agricola, tutela e promuove lo sviluppo della
stessa favorendone la modernizzazione e la razionalizza-
zione.
2. Il Comune regola le attività commerciali e ne favori-

sce l’organizzazione razionale distributiva, al fine di ga-
rantire la migliore funzionalità nell’interesse del cittadi-
no consumatore.
3. Il Comune promuove, tutela e favorisce lo sviluppo

dell’artigianato locale adottando iniziative atte a stimo-
larne l’attività, ad accrescerne le potenzialità e ad arric-
chirne la diversificazione.
4. Il Comune guida, controlla ed orienta lo sviluppo

industriale locale privilegiando la piccola e media indu-
stria in assoluta assonanza del rispetto ambientale e nel-
la più completa tutela della salute del cittadino.
5. Il Comune ha il compito ancora di armonizzare e di

integrare le esigenze agricole, artigianali ed industriali
senza discriminazione alcuna e senza rimanere in una
fase di acritico conservatorismo e di aprioristico rifiuto
degli elementari concetti di normalizzazione.

Art. 10
Programmazione economico-sociale e territoriale

1. In conformità a quanto disposto dall’art. 3, commi
5, 6, 7, 8 della legge 8 giugno 1990, n. 142, il Comune
realizza le proprie finalità adottando il metodo e gli stru-
menti della programmazione.
2. Al fine di concorrere alla determinazione degli

obiettivi dei piani e programmi dello Stato e della Regio-
ne, il Comune provvede ad acquisire, per ciascun obietti-
vo, l’apporto dei Sindacati, delle formazioni sociali, eco-
nomiche e culturali operanti nel proprio territorio.

Art. 11
Partecipazione, decentramento, cooperazione

1. Il Comune realizza la propria autonomia con la par-
tecipazione di tutti i cittadini all’attività politica ed am-
ministrativa dell’Ente, secondo i principi stabiliti dal-
l’art. 3 della Costituzione e dall’art. 6 della legge 8 giugno
1990, n. 142.
2. Il Comune riconosce nell’informazione il presuppo-

sto della partecipazione e pertanto si impegna a fornire
mezzi e strumenti idonei affinché il cittadino possa se-
guire le decisioni ed i provvedimenti municipali. Preva-
lentemente il Comune si deve dotare di possibilità di
stampa autonoma e deve favorire l’organizzazione di in-
contri, convegni, mostre e rassegne.
3. Il Comune, onde rendere efficiente l’esercizio di ser-

vizi municipali, attua idonee forme di cooperazione con
altri Comuni, con la Provincia e con la Regione. Auspica
ancora nel segno di una maggior collaborazione tra i Co-
muni la costituzione per il territorio cremasco di un cir-
condario che abbia le possibilità effettive di deleghe de-
centrate; l’augurio è preciso atto di volontà affinché ven-
gano accolte le giuste aspettative e si valorizzino tutte le
potenzialità cremasche.

Art. 12
Servizi pubblici

1. Il Comune, per la gestione dei servizi che per la loro
natura e dimensione non possono essere esercitati diret-
tamente, può disporre:

a) la costituzione di aziende municipalizzate;
b) la partecipazione a consorzi od a società per azio-

ni a prevalente carattere pubblico;
c) la stipulazione di apposita convenzione con altri

Comuni, interessati alla gestione del servizio;
d) la concessione a terzi;
e) apposita istituzione per esercizio di servizi sociali

non aventi rilevanza imprenditoriale.
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Art. 13
I compiti del Comune per i servizi di competenza statale
1. Il Comune gestisce i servizi elettorali, di anagrafe,

di stato civile, di statistica e di leva militare.
2. Le relative funzioni sono esercitate dal Sindaco qua-

le ufficiale di Governo.
3. Il Comune svolge ulteriori funzioni amministrative

per i servizi di competenza statale qualora esse vengano
affidate con legge, che regola anche i relativi rapporti
finanziari assicurando le risorse necessarie.

Art. 14
Albo pretorio

1. Il Comune ha un albo pretorio per la pubblicazione
delle deliberazioni, delle ordinanze, dei manifesti e degli
atti che devono essere portati a conoscenza del pubblico.
2. Il Segretario comunale o impiegato da lui delegato

è responsabile delle pubblicazioni.

Titolo II
ORDINAMENTO ISTITUZIONALE DEL COMUNE

Capo I
Organi istituzionali

Art. 15
Organi

1. Sono organi del Comune il Consiglio, la Giunta, il
Sindaco.

Capo II
Consiglio comunale

Art. 16
Elezione e composizione

1. Le norme relative alla composizione, all’elezione,
alle cause di ineleggibilità ed incompatibilità e alla deca-
denza dei Consiglieri sono stabilite dalla legge.

Art. 17
Durata in carica

1. La durata in carica del Consiglio è stabilita dalla
legge.
2. Il Consiglio rimane in carica sino all’elezione del

nuovo, limitandosi, dopo la pubblicazione del decreto di
indizione dei comizi elettorali, ad adottare gli atti urgen-
ti ed improrogabili.

Art. 18
Regolamento

1. Il Consiglio comunale approva a maggioranza dei
tre quinti dei componenti il proprio regolamento interno
che ne disciplina l’attività e l’esecuzione delle funzioni.

Art. 19
Consiglieri comunali

1. I Consiglieri comunali rappresentano l’intero Co-
mune senza vincolo di mandato.
2. I Consiglieri entrano in carica all’atto della procla-

mazione ovvero in caso di surroga, non appena adottata
dal Consiglio la relativa deliberazione.
3. Nella seduta immediatamente successiva alle elezio-

ni, il Consiglio, prima di deliberare su qualsiasi altro og-
getto, deve esaminare la condizione degli eletti a norma
della legge 23 aprile 1981, n. 154, e dichiarare l’ineleggi-
bilità o la incompatibilità di essi, quando sussista alcuna
delle cause ivi previste provvedendo alle sostituzioni. L’i-
scrizione all’ordine del giorno della convalida degli eletti
comprende, anche se non è detto esplicitamente, la sur-
roga degli ineleggibili e l’avvio del procedimento per la
decadenza degli incompatibili.
4. La posizione giuridica dei Consiglieri è regolata dal-

la Legge.
5. I Consiglieri hanno diritto di ottenere dagli uffici
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comunali, nonché dalle aziende del Comune e dagli Enti
da esso dipendenti, tutte le notizie e informazioni in loro
possesso, utili all’espletamento del loro mandato. Essi
sono tenuti al segreto nei casi specificatamente determi-
nati dalla legge.
6. L’esercizio del diritto di cui al precedente comma è

disciplinato con apposito regolamento.
7. I Consiglieri hanno diritto di iniziativa su ogni que-

stione sottoposta alla deliberazione del Consiglio. Han-
no, inoltre, diritto di formulare interrogazioni, interpel-
lanze e mozioni osservando le procedure stabilite dal re-
golamento interno del Consiglio comunale.
8. Le indennità spettanti ai Consiglieri per l’esercizio

delle loro funzioni sono stabilite dalla legge.
9. Il Comune, nella tutela dei propri diritti ed interessi,

assicura l’assistenza in sede processuale ai Consiglieri,
agli Assessori ed al Sindaco che si trovino implicati, in
conseguenza di fatti connessi all’espletamento delle loro
funzioni, in procedimenti di responsabilità civile o pena-
le, in ogni stato e grado di giudizio, purché non ci sia
conflitto di interesse con l’Ente.
10. È Consigliere anziano il Consigliere che ha ottenu-

to più voti nella consultazione elettorale per il rinnovo
del Consiglio comunale e a parità di voti il più anziano
di età.

Art. 20
Competenza del Consiglio comunale

1. Il Consiglio è l’organo di indirizzo e di controllo
politico amministrativo.
2. Le competenze del Consiglio sono determinate dalla

legge.
3. Il Consiglio esercita l’autonomia finanziaria e la po-

testà regolamentare nell’ambito delle leggi e del coordi-
namento della finanza pubblica.
4. Le deliberazioni in ordine agli atti fondamentali de-

terminati dalla legge non possono essere adottate in via
d’urgenza da altri organi del Comune, salvo quelle atti-
nenti alle variazioni di bilancio da sottoporre a ratifica
consigliare nei 60 giorni successivi, a pena di decadenza.
Ogni proposta di deliberazione sottoposta al Consiglio
deve essere corredata dal parere, in ordine alla sola rego-
larità tecnica e contabile del responsabile del servizio in-
teressato e del responsabile di Ragioneria, nonché del
Segretario comunale sotto il profilo di legittimità. I pare-
ri sono inseriti nella deliberazione.
5. Il Consiglio nomina, designa e revoca i propri rap-

presentanti presso Enti, Aziende ed istituzioni operanti
nell’ambito del Comune ovvero da esso dipendenti o con-
trollati. Le nomine e le designazioni devono essere effet-
tuate entro 45 giorni dall’elezione della Giunta o entro i
termini di scadenza del precedente incarico. In caso di
mancata deliberazione provvede il Sindaco nei modi e
termini di cui all’art. 50 del presente Statuto.
6. Il Consiglio formula gli indirizzi di carattere genera-

le idonei a consentire l’efficace svolgimento della funzio-
ne di coordinamento dei servizi, degli orari, degli eserci-
zi di apertura al pubblico al fine di armonizzare l’esplica-
zione dei servizi alle esigenze complessive e generali de-
gli utenti.

Art. 21
Esercizio della potestà regolamentare

1. Il Consiglio comunale, nell’esercizio della potestà
regolamentare, adotta, nel rispetto della legge e del pre-
sente Statuto, regolamenti proposti dalla Giunta per l’or-
ganizzazione ed il funzionamento degli organi e degli
uffici e per l’esercizio delle funzioni.
2. I regolamenti sono votati nel loro insieme.
3. I regolamenti, divenuti esecutivi ai sensi dell’art. 46

della legge 8 giugno 1990 n. 142, sono pubblicati all’albo
pretorio per 15 giorni consecutivi ed entrano in vigore
dopo tale pubblicazione.
4. Copia dei regolamenti comunali in materia di Poli-

zia urbana e rurale e degli eventuali atti di modifica degli
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stessi, dopo che siano divenuti esecutivi, è trasmessa al
Commissario di Governo per il tramite del Presidente
della Giunta regionale.

Art. 22
Commissioni consigliari permanenti

1. In seno al Consiglio comunale possono essere isti-
tuite Commissioni permanenti, a rappresentanza pro-
porzionale di tutti i gruppi, realizzata mediante voto plu-
rimo.
2. Il regolamento stabilisce il numero delle Commis-

sioni permanenti, la loro competenza per materia, le
norme di funzionamento e le forme di pubblicità dei la-
vori.
3. Le Commissioni consigliari permanenti, nell’ambito

delle materie di loro competenza, hanno diritto di otte-
nere dalla Giunta municipale e dagli Enti ed Aziende di-
pendenti dal Comune notizie, informazioni, dati, atti,
audizioni di persone, anche ai fini di vigilanza sull’attua-
zione delle deliberazioni consigliari, sull’amministrazio-
ne comunale, sulla gestione del bilancio e del patrimonio
comunale. Non può essere opposto alle richieste il segre-
to d’ufficio.
4. Le Commissioni consigliari permanenti hanno fa-

coltà di chiedere l’intervento alle proprie riunioni del
Sindaco e degli Assessori, nonché dei dirigenti degli uf-
fici comunali e degli Enti ed Aziende dipendenti.
5. Il Sindaco e gli Assessori hanno diritto di partecipa-

re ai lavori delle Commissioni permanenti, senza diritto
di voto.
6. Alle Commissioni consigliari permanenti non sono

attribuiti poteri deliberativi.

Art. 23
Commissioni speciali

1. Il Consiglio, con le modalità di cui all’articolo prece-
dente, istituisce:

a) Commissioni speciali incaricate di esprimere in-
dagini conoscitive ed in generale di esaminare, per riferi-
re al Consiglio, argomenti ritenuti di particolare interes-
se ai fini dell’attività del Comune;

b) Commissioni di inchiesta alle quali i titolari degli
uffici del Comune, di Enti e di Aziende ad esso dipenden-
ti, hanno l’obbligo di fornire i dati e le informazioni ne-
cessarie, senza vincolo di segreto d’ufficio.
2. Un terzo dei Consiglieri può richiedere l’istituzione

di una Commissione d’inchiesta indicandone i motivi; la
relativa deliberazione istitutiva deve essere approvata
con la maggioranza dei Consiglieri assegnati.
3. Il regolamento determina le modalità di funziona-

mento delle Commissioni speciali.

Art. 24
Commissione per il regolamento del Consiglio

1. Il Consiglio nomina una Commissione consigliare
per il regolamento interno, su designazione dei gruppi
in relazione alla loro composizione numerica e in modo
da garantire la presenza in essa, con diritto a voto, di
almeno un rappresentante per gruppo.
2. La Commissione esamina preventivamente tutte le

proposte sulle norme da inserire nel regolamento, le
coordina in uno schema redatto in articoli e lo sottopo-
ne, con proprio parere all’approvazione del Consiglio.
3. La Commissione è nominata per la durata del Con-

siglio e, oltre al compimento della formazione, ha anche
quello di curare l’aggiornamento del regolamento, esa-
minando le proposte dei Consiglieri in ordine alle modi-
fiche e alle aggiunte da apportarvi e sottoponendolo, con
il proprio parere, al voto del Consiglio.
4. Il Consiglio approva con la maggioranza di tre quin-

ti dei componenti eventuali modificazioni del regola-
mento.
5. Il regolamento determina le norme per il funziona-

mento del Consiglio.
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Art. 25
Sessioni del Consiglio

1. Il Consiglio si riunisce in sessioni ordinarie e straor-
dinarie.
2. Le sessioni ordinarie posso svolgersi in qualsiasi pe-

riodo dell’anno.
3. Le sessioni straordinarie hanno luogo per determi-

nazione del Sindaco o per deliberazione della Giunta o
per richiesta di un quinto dei Consiglieri assegnati al Co-
mune.
4. La riunione in sessione straordinaria deve aver luo-

go entro 20 giorni dalla deliberazione o dalla presenta-
zione della richiesta, motivata, inserendo all’ordine del
giorno le questioni richieste di cui al comma precedente.

Art. 26
Convocazione dei Consiglieri

1. Il Sindaco convoca i Consiglieri con avviso scritto
da consegnarsi a domicilio.
2. La convocazione del Consiglio per l’elezione del Sin-

daco e della Giunta è disposta dal Consigliere anziano.
La prima convocazione è disposta entro 10 giorni dalla
proclamazione degli eletti o dalla data in cui si è verifi-
cata la vacanza.

Art. 27
Intervento dei Consiglieri per la validità delle sedute e

delle deliberazioni
1. Il Consiglio delibera con l’intervento di almeno metà

del numero dei Consiglieri assegnati al Comune e a mag-
gioranza assoluta dei votanti, salvo i casi per i quali la
legge o il presente Statuto o il regolamento prevedano
una diversa maggioranza.
2. Quando la prima convocazione sia andata deserta,

non essendosi raggiunto il numero dei presenti di cui al
precedente comma, alla seconda convocazione, che avrà
luogo in altro giorno, le deliberazioni sono valide purché
intervengano almeno quattro Consiglieri.
3. I Consiglieri che non intervengano a una intera ses-

sione sono dichiarati decaduti.

Art. 28
Astensione dei consiglieri

1. I Consiglieri debbono astenersi dal prendere parte
alle deliberazioni riguardanti liti e compatibilità loro
proprie, verso il Comune e verso le Aziende comunali dal
medesimo amministrate o soggette alla sua amministra-
zione o vigilanza, come pure quando si tratta di interesse
proprio o di interesse, liti o compatibilità dei loro paren-
ti o affini sino al quarto grado civile o di conferire impie-
ghi ai medesimi.
2. Si astengono pure dal prendere parte direttamente

o indirettamente in servizi, esazioni di diritti, sommini-
strazione od appalti di opere nell’interesse del Comune
o degli Enti soggetti alla loro amministrazione o tutela.

Art. 29
Pubblicità delle sedute

1. Le sedute del Consiglio e delle Commissioni sono
pubbliche, salvo i casi previsti dal regolamento.

Art. 30
1. I Consiglieri si costituiscono in gruppi composti da

uno o più componenti, a norma di regolamento.
2. Ai gruppi consigliari sono assicurate idonee struttu-

re per l’esplicazione delle loro funzioni.

Art. 31
Votazioni e funzionamento del Consiglio

1. Nessuna deliberazione è valida se non viene adotta-
ta in seduta valida e con la maggioranza dei votanti.
2. Le votazioni sono palesi: le deliberazioni concer-

nenti persone si prendono a scrutinio segreto.
3. Le schede bianche, le non leggibili e le nulle, si com-

putano per determinare la maggioranza dei votanti.
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4. Per le nomine e le designazioni di cui all’art. 32 let-
tera n) della legge 8 giugno 1990 n. 142, si applica, in
deroga al disposto del comma 1, il principio della mag-
gioranza relativa.
5. In rappresentanza della minoranza, nel numero ad

essa spettante, sono proclamati eletti i designati dalla
minoranza stessa che nella votazione di cui al preceden-
te comma hanno riportato maggiori voti.
6. Il regolamento determina le norme per il funziona-

mento del Consiglio.

Art. 32
Verbalizzazione

1. Il segretario del Comune partecipa alle riunioni del
Consiglio e ne redige il verbale che sottoscrive insieme
con il Sindaco o chi presiede l’adunanza.
2. Il processo verbale indica i punti principali della

discussione ed il numero dei voti resi pro e contro ogni
proposta.
3. Ogni Consigliere ha diritto che nel verbale si faccia

constare del suo voto e dei motivi del medesimo.
4. Il regolamento stabilisce:
a) le modalità di approvazione del processo verbale

e di inserimento in esso delle rettifiche eventualmente
richieste dai Consiglieri.

b) Le modalità secondo cui il processo può darsi per
letto.

Art. 33
Pubblicazione delle deliberazioni

1. Le deliberazioni del Consiglio devono essere pubbli-
cate mediante affissione all’albo pretorio per 15 giorni
consecutivi, salvo specifiche disposizioni di legge.
2. Le deliberazioni del Consiglio diventano esecutive e

possono essere dichiarate immediatamente eseguibili ai
sensi dell’art. 47 della legge 8 giugno 1990, n. 142.

Capo III
Giunta comunale e sindaco

Art. 34
Elezione del Sindaco e della Giunta

1. Il Sindaco e la Giunta sono eletti dal Consiglio nel
suo seno alla prima adunanza, subito dopo la convalida
degli eletti, secondo le modalità fissate dall’art. 34 della
legge 8 giugno 1990, n. 142, e dal presente Statuto.
2. Non può procedersi alla votazione per l’elezione del

Sindaco e della Giunta se non siano stati prima convali-
dati tanti Consiglieri quanti ne sono assegnati al Co-
mune.
3. L’elezione deve avvenire a scrutinio palese, nel ter-

mine perentorio di sessanta giorni di cui al comma 2
dell’art. 34 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e con l’os-
servanza delle norme previste dal medesimo articolo.
4. L’elezione ha luogo sulla base di un documento pro-

grammatico, sottoscritto da almeno un terzo dei Consi-
glieri assegnati al Comune e contenente la lista dei can-
didati alle cariche di Sindaco e di Assessore, a seguito di
un dibattito sulle dichiarazioni rese dal candidato alla
carica di Sindaco.
5. Ove il documento programmatico non sia tato depo-

sitato almeno 24 ore prima della seduta indetta per l’ele-
zione del Sindaco e della Giunta, la maggioranza dei
Consiglieri presenti può chiedere il differimento della
deliberazione al giorno seguente.
6. Nel documento programmatico, il cui contenuto è

di libera scelta dei presentatori, questi devono indicare i
criteri di fattibilità del programma in relazione alle ri-
sorse finanziarie dell’Ente.

Art. 35
La Giunta comunale

1. La Giunta comunale è l’organo esecutivo del Comu-
ne ed esercita le funzioni conferitele dalle leggi e dai re-
golamenti statali e regionali, dal presente Statuto e dai
regolamenti comunali.
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Art. 36
Composizione e presidenza

1. La Giunta comunale è composta dal Sindaco, che
la presiede, e da quattro Assessori.
2. In caso di assenza o impedimento del Sindaco pre-

siede l’Assessore da lui delegato o l’Assessore anziano.

Art. 37
Elezione della Giunta

1. L’elezione della Giunta avviene contestualmente
con quella del Sindaco, nei modi e termini indicati dalla
legge e dall’art. 31 del presente Statuto.
2. La legge prevede le cause di incompatibilità ad As-

sessore comunale.

Art. 38
Anzianità degli Assessori

1. I nominativi dei candidati alla carica di Assessore
possono essere disposti nella lista degli eligendi di cui
all’art. 37 nell’ordine voluto dai presentatori della lista
medesima, purché questi facciano di ciò espressa dichia-
razione nel documento programmatico oppure nel corso
del dibattito sul documento stesso. In questo caso Asses-
sore anziano è il candidato che nella lista occupa il pri-
mo posto.
2. Qualora la dichiarazione di cui al precedente com-

ma non sia stata fatta, Assessore anziano è il più anziano
di età dei candidati.
3. All’Assessore anziano, in mancanza dell’Assessore

delegato o in sua assenza, spetta surrogare il Sindaco
assente o impedito, sia quale Capo dell’Amministrazione
comunale che quale Ufficiale di Governo.

Art. 39
Durata in carica della Giunta

1. La Giunta rimane in carica fino all’insediamento
della nuova Giunta e del nuovo Sindaco.
2. Le dimissioni del Sindaco o di oltre la metà degli

Assessori comportano la decadenza della Giunta con ef-
fetto alla elezione della nuova.
3. Il voto contrario del Consiglio su una proposta della

Giunta non comporta le dimissioni della stessa.

Art. 40
Mozione di sfiducia costruttiva

1. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica in caso
di approvazione di una mozione di sfiducia costruttiva
espressa per appello nominale con voto della maggioran-
za assoluta dei Consiglieri assegnati al Comune.
2. La mozione deve essere sottoscritta da almeno un

terzo dei Consiglieri assegnati, e può essere proposta so-
lo nei confronti dell’intera Giunta; deve contenere la pro-
posta di nuove linee politico-amministrative, di un nuo-
vo Sindaco e di una nuova Giunta in conformità a quan-
to previsto dall’art. 37 della legge 8 giugno 1990, n. 142.
3. La mozione viene messa in discussione non prima

di cinque giorni e non oltre dieci dalla sua presentazio-
ne. In caso di inosservanza dell’obbligo di convocazione
del Consiglio, il Segretario comunale ne riferisce al Pre-
fetto che provvede alla convocazione previa diffida al
Sindaco.
4. L’approvazione della mozione comporta la procla-

mazione del nuovo esecutivo proposto con la mozione
stessa.
5. Il Sindaco e gli Assessori della Giunta uscente pos-

sono essere eletti come componenti della nuova Giunta.

Art. 41
Cessazione dei singoli componenti della Giunta

1. Gli Assessori singoli cessano dalla carica per:
a) morte;
b) dimissioni;
c) revoca;
d) decadenza.

2. Le dimissioni da membro della Giunta sono presen-
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tate al Sindaco, il quale le iscrive all’ordine del giorno
della prima seduta del Consiglio perché ne prenda atto.
3. Il Consiglio procede alla revoca dei singoli Assessori

su proposta del Sindaco quando non osservino le linee di
indirizzo politico-amministrative stabilite dal Consiglio
stesso o non svolgano un’azione amministrativa coerente
al documento programmatico presentato per l’elezione
del Sindaco e della Giunta.
4. Gli Assessori singoli decadono dalla carica nei casi

previsti dalla legge.
5. La decadenza è dichiarata dal Consiglio su proposta

del Sindaco.
6. Alla sostituzione dei singoli Assessori dimissionari,

revocati, decaduti o cessati dall’ufficio per altra causa,
provvede nella stessa seduta il Consiglio su proposta del
Sindaco a scrutinio palese ed a maggioranza assoluta dei
Consiglieri assegnati.

Art. 42
Funzionamento della Giunta

1. L’attività della Giunta è collegiale secondo quanto
disposto dall’articolo successivo, ferme restando le attri-
buzioni e le responsabilità dei singoli Assessori.
2. La Giunta è convocata dal Sindaco che fissa gli og-

getti all’ordine del giorno della seduta.
3. Il Sindaco dirige e coordina l’attività della Giunta e

assicura l’unità dell’indirizzo politico-amministrativo e
la collegiale responsabilità di decisione della stessa.
4. La Giunta delibera con l’intervento di almeno la me-

tà dei suoi componenti ed a maggioranza assoluta dei
voti.
5. Le sedute della Giunta non sono pubbliche salvo

diversa decisione della Giunta stessa.
6. Nelle votazioni palesi in caso di parità di voti, preva-

le quello del Sindaco o di chi per lui presiede la seduta.
7. Ogni proposta di deliberazione sottoposta alla Giun-

ta deve essere corredata dal parere del Segretario comu-
nale sotto il profilo di legittimità: il parere è inserito nella
deliberazione.
8. Il Segretario comunale partecipa alle riunioni della

Giunta, redige il verbale dell’adunanza che deve essere
sottoscritto dal Sindaco o da chi per lui presiede la sedu-
ta e dal Segretario stesso: cura la pubblicazione delle
deliberazioni all’albo pretorio.
9. La Giunta adotta un proprio regolamento interno.

Art. 43
Competenze della Giunta

1. In generale la Giunta:
a) compie tutti gli atti di amministrazione che non

siano riservati dalla legge al Consiglio e che non rientri-
no nelle competenze, previste dalla legge o dal presente
Statuto, del Sindaco, degli organi di decentramento, del
Segretario o dei funzionari dirigenti;

b) riferisce annualmente al Consiglio sulla propria
attività e ne attua gli indirizzi generali;

c) svolge attività propositiva ed impulso nei confron-
ti del Consiglio.
2. Nell’esercizio dell’attività propositiva spetta in parti-

colare alla Giunta:
a) predisporre il bilancio preventivo ed il conto con-

suntivo da sottoporre all’approvazione del Consiglio;
b) predisporre, in collaborazione con le competenti

Commissioni consigliari, i programmi, i piani finanziari
ed i programmi di opere pubbliche nonché i piani terri-
toriali ed urbanistici, i programmi annuali e pluriennali
per la loro attuazione e le eventuali deroghe;

c) proporre i regolamenti da sottoporsi alle delibera-
zioni del Consiglio;

d) proporre al Consiglio:
– le Convenzioni con altri Comuni e con la Provin-

cia, la costituzione di pubblici servizi e la forma della
loro gestione;

– l’istituzione e l’ordinamento dei tributi, nonché la
disciplina generale delle tariffe per la fruizione dei beni
e dei servizi.
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Art. 44
Gli Assessori

1. La Giunta è composta dal Sindaco e da quattro As-
sessori.
2. Un Assessore, designato nell’ambito del documento

programmatico della Giunta, assume la carica di Vice
Sindaco.
3. Le competenze degli Assessori sono attribuite nel-

l’ambito del documento programmatico. Eventuali mo-
dificazioni delle competenze in tal modo attribuite pos-
sono essere deliberate dal Consiglio comunale su propo-
sta del Sindaco, con la maggioranza e le modalità di vo-
tazione previste per l’approvazione del documento pro-
grammatico.
4. In relazione a programmi o progetti che coinvolgo-

no le competenze di più Assessori, il Sindaco attribuisce
la funzione di coordinamento dell’Assessore con compe-
tenze prevalenti.
5. Con deliberazione del Consiglio comunale, su pro-

posta del Sindaco, possono essere assegnati a singoli As-
sessori, incarichi speciali temporanei.

Art. 45
Deliberazione d’urgenza della Giunta

1. La Giunta può, in caso d’urgenza, sotto la propria
responsabilità, prendere deliberazioni attinenti alle va-
riazioni di bilancio.
2. L’urgenza, determinata da cause nuove e posteriori

all’ultima adunanza consiliare, deve essere tale da non
consentire la tempestiva convocazione del Consiglio.
3. Le deliberazioni suddette sono da sottoporre a rati-

fica del Consiglio, nei sessanta giorni successivi, a pena
di decadenza.
4. Il Consiglio, ove neghi la ratifica o modifichi la deli-

berazione della Giunta, adotta i necessari provvedimenti
nei riguardi dei rapporti giuridici eventualmente sorti
sulla base delle deliberazioni non ratificate o modificate.

Art. 46
Pubblicazione delle deliberazioni della Giunta

1. Tutte le deliberazioni della Giunta sono pubblicate
mediante affissione all’albo pretorio per 15 giorni conse-
cutivi, salvo specifiche disposizioni di legge.
2. Si applica alle deliberazioni della Giunta il disposto

dell’articolo 33 del presente Statuto.

Art. 47
Sindaco, organi istituzionali

1. Il Sindaco è capo dell’Amministrazione ed Ufficiale
di Governo.
2. La fascia tricolore con lo stemma della Repubblica

è distintivo del Sindaco: va portata a tracolla della spalla
destra.
3. Prima di assumere le funzioni, il Sindaco presta giu-

ramento dinanzi al Prefetto secondo la formula di cui
all’art. 11 del T. U. 10 gennaio 1957, n. 3.
4. La Legge stabilisce le conseguenze dell’omesso o ri-

tardato giuramento.

Art. 48
Competenze del Sindaco quale capo dell’Amministrazione

comunale
1. Il Sindaco rappresenta il Comune e ne dirige l’am-

ministrazione secondo gli indirizzi deliberati dal Consi-
glio comunale.
2. Il Sindaco, prima di assumere le funzioni, presta

giuramento dinnanzi al Prefetto secondo le disposizioni
di legge.
3. Il Sindaco presiede la Giunta ed il Consiglio comu-

nale.
4. Il Sindaco:
a) rappresenta il Comune in giudizio e compie gli

atti conservativi dei diritti del Comune;
b) indice il referendum popolare, ne pubblica i risul-

tati e provvede a sottoporre al Consiglio comunale i ri-
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sultati del referendum, secondo le disposizioni dello Sta-
tuto;

c) convoca il Consiglio comunale e ne presiede le
sedute;

d) convoca la Giunta comunale, ne fissa l’ordine del
giorno e ne presiede le sedute;

e) provvede alla pubblicazione delle deliberazioni
del Consiglio e della Giunta;

f) dirige l’attività della Giunta comunale e ne assicu-
ra la collegialità;

g) cura l’attuazione del programma approvato dal
Consiglio all’atto di elezione della Giunta;

h) pone la questione di fiducia;
i) provvede alle nomine di competenza consigliare

nei casi e secondo le procedure di cui all’art. 36, quinto
comma, della legge 8 giugno 1990, n. 142;

l) propone alla Giunta comunale l’adozione di deli-
berazione in via d’urgenza attinente le variazioni di bi-
lancio;

m) sovraintende al funzionamento dei servizi degli
uffici del Comune ed esercita l’alta direzione del perso-
nale;

n) vigila sulle istituzioni ed aziende speciali nonché
sulle imprese concessionarie di servizi locali.
5. Il Sindaco può delegare al Vice Sindaco ed eccezio-

nalmente ad altro Assessore il compimento di singoli atti
di sua competenza.
6. Il Sindaco esercita le funzioni attribuitegli dalle leg-

gi, dal presente Statuto e dai Regolamenti: sovraintende
all’espletamento delle funzioni statali e regionali attri-
buite o delegate al Comune.

Art. 49
Delegazioni del Sindaco

1. Il Sindaco, secondo particolari esigenze può delega-
re ad uno o più Consiglieri l’esercizio di funzioni ammi-
nistrative di sua competenza inerenti a specifiche attività
o servizi. Il Consiglio prende atto del provvedimento del
Sindaco e stabilisce il trattamento economico dei Consi-
glieri delegati.
2. Il Consigliere delegato partecipa alle sedute della

Giunta municipale per la trattazione di argomenti ine-
renti la delega.

Art. 50
Surroga del Consiglio per le nomine

1. Qualora il Consiglio non deliberi le nomine di sua
competenza entro il termine previsto dall’articolo 20,
comma 6, del presente Statuto o comunque entro 60
giorni dalla prima iscrizione all’ordine del giorno, il Sin-
daco, sentiti i capi gruppo consigliari, provvede, entro
15 giorni dalla scadenza del termine, alle nomine con un
suo atto comunicato al Consiglio nella prima adunanza.

Art. 51
Potere di ordinanza del Sindaco

1. Il Sindaco emette ordinanze in conformità alle leggi
ed ai regolamenti generali e comunali.
2. Le trasgressioni alle ordinanze predette sono punite

con sanzioni pecuniaria amministrativa a norma degli
artt. 106 e seguenti del T. U. 3 marzo 1934, n. 383 e della
legge 24 novembre 1981, n. 689.
3. Il Sindaco, quale Ufficiale di Governo, adotta, con

atto motivato e nel rispetto dei principi generali dell’or-
dinamento giuridico, provvedimenti contingibili ed ur-
genti in materia di sanità ed igiene, edilizia e polizia lo-
cale al fine di prevenire ed eliminare gravi pericoli che
minaccino l’incolumità dei cittadini.
4. Se l’ordinanza adottata ai sensi del comma 3 è rivol-

ta a persone determinate e queste non ottemperano al-
l’ordine impartito, il Sindaco può provvedere d’ufficio a
spese degli interessati senza pregiudizio dei reati in cui
fossero incorsi.
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Art. 52
Disciplina degli orari

1. Per l’esercizio delle attribuzioni di cui all’art. 36,
terzo comma, della legge 8 giugno 1990, n. 142, il Sinda-
co propone al Consiglio comunale il piano generale degli
orari di apertura al pubblico degli uffici della pubblica
amministrazione.
2. Il Sindaco, prima di proporre al Consiglio il piano

generale degli orari, consulta le organizzazioni sindacali
dei dipendenti, degli esercizi commerciali interessati al
piano e le associazioni che abbiano per finalità la tutela
degli interessi dei consumatori e degli utenti.
3. Il piano degli orari ha la finalità di agevolare l’acces-

so e la fruizione da parte degli utenti agli esercizi com-
merciali, ai servizi ed agli uffici pubblici.
4. Il piano degli orari è aggiornato annualmente nel

rispetto delle procedure indicate nel presente articolo.

Art. 53
Nomine

1. Il Sindaco per le nomine di competenza della Giun-
ta, dispone la preventiva pubblicazione dei curricula dei
candidati sull’albo pretorio per un periodo non inferiore
ai dieci giorni e ne trasmette copia ai Presidenti dei
gruppi consigliari, indicando le modalità con cui, entro
il citato termine, Consiglieri o Cittadini, singoli od asso-
ciati, possono avanzare obiezioni, richieste di chiari-
menti, candidature alterative.

Art. 54
Accordo di programma

1. Il Sindaco, previa deliberazione della Giunta e senti-
to il Consiglio comunale, promuove la conclusione di un
accordo di programma nei casi di cui al primo comma
dell’art. 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142.
2. Ciascun Consigliere comunale può avanzare la ri-

chiesta motivata per la promozione di un accordo di pro-
gramma. Il Sindaco, in tal caso, sottopone la proposta
all’esame della Giunta e riferisce in ogni caso al Consi-
glio comunale sulla deliberazione della Giunta.

Art. 55
Competenze del Sindaco quale Ufficiale di Governo
1. Il Sindaco, quale Ufficiale di Governo, sovrain-

tende:
a) alla tenuta dei registri di stato civile e di popola-

zione ed agli adempimenti di legge in materia elettorale,
di leva militare e statistica;

b) all’emanazione degli atti che gli sono attribuiti
dalle leggi e dai regolamenti in materia di ordine e sicu-
rezza pubblica, di sanità e di igiene pubblica;

c) allo svolgimento, in materia di pubblica sicurezza
e di polizia giudiziaria, delle funzioni affidategli dalla
legge;

d) alla vigilanza di quanto possa interessare la sicu-
rezza e l’ordine pubblico informandone il Prefetto.
2. Ove il Sindaco o chi ne esercita le funzioni non

adempia ai compiti di cui al precedente comma, è tenuto
a rimborsare al Comune le indennità corrisposte al Com-
missario eventualmente inviato dal Prefetto per l’adem-
pimento delle funzioni stesse.

Titolo III
PARTECIPAZIONE POPOLARE

Capo I
Istituti della partecipazione

Art. 56
Libere forme associative

1. Il Comune promuove libere associazioni di cittadini
che abbiano come finalità l’elevazione solidaristica, la
crescita culturale, l’impegno sportivo e ricreativo, la tu-
tela dell’ambiente e vocazione alla protezione civile.
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2. . Il Comune coinvolgerà effettivamente le associa-
zioni nelle attività e nei procedimenti amministrativi e
si varrà delle stesse associazioni locali che verranno
iscritte, a domanda, nell’apposito registro annuale delle
associazioni, tenuto a cura della Segreteria del Comune.
3. Verranno iscritte per l’anno successivo le associa-

zioni che abbiano presentato domanda entro il 31 otto-
bre di ciascun anno e che dichiarino di avere almeno 50
iscritti e che depositino oltre allo Statuto e le cariche
sociali, il bilancio dell’ultimo esercizio chiuso.
4. Non sono tenute agli adempimenti di cui al prece-

dente comma le associazioni a carattere provinciale, re-
gionale o nazionale, notoriamente rappresentative.

Art. 56 bis
Forum dei cittadini

1. Il Comune promuove, quali organismi di partecipa-
zione, forum di cittadini, cioè riunioni pubbliche fina-
lizzate a migliorare la comunicazione e la reciproca in-
formazione tra popolazione ed amministratori in ordine
a fatti, problemi ed iniziative che investano la tutela dei
diritti dei cittadini e gli interessi della comunità.

Art. 56 ter
Consultazioni

1. Il Comune consulta, anche su loro richiesta, le orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti ed autono-
mi, le organizzazioni della cooperazione e le altre forma-
zioni economiche e sociali.

Art. 57
Diritto di petizione

1. I cittadini e le organizzazioni di cui al presente arti-
colo 56 possono rivolgere petizioni al Consiglio per chie-
dere provvedimenti o esporre comuni necessità.
2. La competente Commissione consigliare decide sul-

la ricezione ed ammissibilità delle petizioni.
3. Il regolamento interno del Consiglio stabilisce le

modalità di esercizio del diritto di petizione.

Art. 58
Interrogazione

1. Le organizzazioni di cui al precedente articolo 56
possono rivolgere interrogazioni scritte al Consiglio ed
alla Giunta, a seconda delle rispettive competenze.
2. La risposta è data per iscritto con le modalità stabi-

lite dal regolamento.

Art. 59
Diritto di iniziativa

1. L’iniziativa popolare per la formazione dei regola-
menti comunali e dei provvedimenti amministrativi di
interesse generale si esercita mediante la presentazione
al Consiglio comunale di proposte redatte, rispettiva-
mente, in articoli o in uno schema di deliberazione.
2. La proposta deve essere sottoscritta da almeno un

quarto della popolazione risultante al 31 dicembre del-
l’anno precedente con avente diritto al voto.
3. Sono escluse dall’esercizio del diritto di iniziativa le

seguenti materie:
a) revisione dello Statuto;
b) tributi e bilancio;
c) espropriazione per pubbliche utilità;
d) designazioni e nomine.

4. Il regolamento disciplina le modalità per la raccolta
e l’autenticazione delle firme dei sottoscrittori.

Art. 60
Procedura per l’approvazione della proposta

1. La Commissione consigliare, alla quale il progetto
di iniziativa viene assegnato, decide sulla ricevibilità ed
ammissibilità formale delle proposte e presenta la sua
relazione al Consiglio entro il termine di 90 giorni.
2. Il Consiglio è tenuto a prendere in esame la propo-

sta di iniziativa entro 60 giorni dalla presentazione della
relazione della Commissione.
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3. Ove il Consiglio non vi provveda entro il termine di
cui al precedente comma, ciascun Consigliere ha facoltà
di chiedere il passaggio alla votazione finale entro 30
giorni.
4. Scaduto quest’ultimo termine la proposta è iscritta

di diritto all’ordine del giorno della prima seduta consi-
gliare.

Art. 61
Referendum consultivo

1. È ammesso il Referendum consultivo su questioni
a rilevanza generale interessanti l’intera comunità: è
escluso nei casi previsti dall’articolo 59 del presente Sta-
tuto.
2. Si fa luogo a Referendum consultivo:
a) nel caso sia deliberato dal Consiglio comunale a

maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati al Co-
mune;

b) qualora vi sia richiesta da parte di un quarto della
popolazione risultante al 31 dicembre dell’anno prece-
dente ed avente diritto al voto.
3. Il regolamento disciplina modalità per la raccolta e

l’autenticazione delle firme dei sottoscrittori per lo svol-
gimento delle operazioni di voto.
4. Il quesito sottoposto a Referendum è dichiarato ac-

colto nel caso in cui i voti attribuiti alla risposta afferma-
tiva non siano inferiori alla maggioranza assoluta degli
elettori che hanno diritto di partecipare alla votazione:
diversamente è dichiarato respinto.
5. Entro 60 giorni dalla proclamazione dell’esito favo-

revole del Referendum la Giunta comunale è tenuta a
proporre al Consiglio comunale un provvedimento aven-
te per oggetto il quesito sottoposto a Referendum.

Art. 62
Diritto di partecipazione al procedimento

1. Fatti salvi i casi in cui la partecipazione al procedi-
mento è disciplinata dalla legge, il Comune e gli Enti od
Aziende dipendenti sono tenuti a comunicare l’avvio del
procedimento a coloro nei confronti dei quali il provve-
dimento finale è destinato a produrre effetti diretti e a
coloro che debbono intervenirvi.
2. Coloro che sono portatori di interessi, pubblici o

privati, e le associazioni portatrici di interessi diffusi
hanno facoltà di intervenire nel procedimento, qualora
possa loro derivare un pregiudizio da provvedimento.
3. I soggetti di cui ai commi precedenti hanno diritto

di prendere visione degli atti del procedimento e di pre-
sentare memorie e documenti che l’Amministrazione ha
l’obbligo di esaminare, qualora siano pertinenti all’og-
getto del procedimento.

Art. 63
Comunicazione dell’avvio del procedimento

1. Il Comune deve dare notizia dell’avvio del procedi-
mento mediante comunicazione personale, nella quale
devono essere indicati:

a) l’ufficio ed il funzionario responsabile del proce-
dimento;

b) l’oggetto del procedimento;
c) le modalità con cui si può avere notizia del proce-

dimento e prendere visione degli atti.
2. Qualora, per il numero dei destinatari, la comunica-

zione personale non sia possibile o risulti particolarmen-
te gravosa, l’Amministrazione provvede a rendere noti
gli elementi di cui alle lettere a) b) c) del precedente
comma, mediante idonee forme di pubblicità di volta in
volta stabilite dall’Amministrazione.

Art. 64
Pubblicità degli atti

1. Tutti gli atti del Comune sono pubblici, ad eccezio-
ne di quelli riservati per espressa disposizione di legge o
per effetto di una temporanea e motivata dichiarazione
del Sindaco che ne vieti l’esibizione, qualora la loro dif-
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fusione possa pregiudicare il diritto alla riservatezza del-
le persone, di Enti o di Imprese, ovvero sia di pregiudizio
agli interessi del Comune e degli Enti e delle Aziende
dipendenti.
2. Presso apposito ufficio comunale devono essere te-

nute a disposizione dei cittadini le raccolte della «Gaz-
zetta Ufficiale» della Repubblica, del «Bollettino Ufficia-
le» della Regione e dei regolamenti comunali.

Art. 65
Diritto di accesso

1. Tutti i cittadini hanno diritto di prendere visione
degli atti e dei provvedimenti adottati dagli organi del
Comune secondo le modalità stabilite dal regolamento.
2. Il regolamento disciplina, altresı̀, il diritto dei citta-

dini, singoli o associati, di ottenere il rilascio degli atti e
provvedimenti di cui al precedente comma, previo paga-
mento dei soli costi.
3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 11

comma 2 del presente Statuto ed al fine di assicurare il
diritto dei cittadini di accedere, in generale, alle infor-
mazioni di cui l’Amministrazione è in possesso, verrà
istituito idoneo ufficio presso il quale saranno fornite
tutte le notizie relative all’attività del Comune, degli Enti
e Aziende dipendenti.

Titolo IV
L’ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO DEL

COMUNE

Capo I
L’amministrazione comunale

Art. 66
Principi e criteri direttivi

1. Il Comune informa la propria attività amministrati-
va secondo principi di democrazia, di partecipazione e di
decentramento: separa i compiti di indirizzo di controllo
spettanti agli organi elettivi dai compiti di gestione am-
ministrativa e contabile spettanti al Segretario comu-
nale.
2. Assume come caratteri essenziali della propria orga-

nizzazione i criteri dell’autonomia, della funzionalità e
della economicità: tiene come irrinunciabili la professio-
nalità e la responsabilità.

Art. 67
Personale

1. I dipendenti del Comune sono inquadrati in un ruo-
lo organico, deliberato dal Consiglio comunale ai sensi
dell’art. 32, comma 2, lettera c) della legge 8 giugno
1990, n. 142.
2. Lo stato giuridico ed il trattamento economico del

personale sono disciplinati dagli accordi collettivi nazio-
nali.
3. Il Regolamento disciplina:
a) la dotazione organica del personale;
b) le procedure per l’assunzione del personale;
c) l’organizzazione degli uffici e dei servizi;
d) l’attribuzione al Segretario comunale della re-

sponsabilità gestionale per l’attuazione degli obiettivi
fissati dagli organi comunali;

e) le modalità per il conferimento delle collaborazio-
ni esterne di cui all’art. 51, comma 7, della legge 8 giugno
1990, n. 142;

f) le modalità di funzionamento della Commissione
di disciplina.
4. Il Comune promuove e realizza la formazione e l’ag-

giornamento professionale del proprio personale.
5. Il Comune garantisce l’effettivo esercizio dei diritti

sindacali del proprio personale.

Art. 68
Il Segretario comunale

1. Il Comune ha un Segretario titolare, funzionario
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statale, iscritto in apposito albo nazionale territorial-
mente articolato.
2. La legge dello Stato regola l’intera materia relativa

al Segretario comunale.
3. Il Segretario comunale, nel rispetto delle direttive

impartitegli dal Sindaco da cui dipende funzionalmente,
sovrintende e coordina lo svolgimento delle attività degli
uffici, cura l’attuazione dei provvedimenti, è responsabi-
le dell’istruttoria delle deliberazioni, provvede ai relativi
atti esecutivi e partecipa alle riunioni della Giunta e del
Consiglio curandone la redazione dei prescritti verbali.
4. Il Segretario ha la responsabilità gestionale per l’at-

tuazione degli obiettivi fissati dagli organi dell’Ente e
può adottare atti che impegnano l’Amministrazione ver-
so l’esterno.
5. Spettano al Segretario le responsabilità sulle proce-

dure d’appalto e di concorso secondo le modalità stabili-
te dal regolamento; al Segretario spetta inoltre la stipula-
zione dei contratti.
6. Qualora il Segretario risulti parte contraente nella

stipula di un contratto, il medesimo deve essere erogato
da un Notaio designato dall’Amministrazione.
7. Il Segretario è direttamente responsabile, in relazio-

ne agli obiettivi dell’Ente della correttezza amministrati-
va e dell’efficienza della gestione.

Titolo V
L’ORDINAMENTO FINANZIARIO

Art. 69
Demanio e patrimonio

1. Il Comune ha proprio demanio e patrimonio, in
conformità alla legge.
2. I terreni soggetti agli usi civici sono disciplinati dal-

le disposizioni delle leggi speciali, che regolano la ma-
teria.
3. Di tutti i beni comunali devono essere redatti detta-

gliati inventari, secondo le norme stabilite dal regola-
mento sull’amministrazione del patrimonio.

Art. 70
Beni patrimoniali disponibili

1. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 7, comma 4, del
presente Statuto, i beni patrimoniali disponibili debbo-
no essere dati in affitto, con l’osservanza delle norme di
cui alla legge 27 luglio 1978, n. 392 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni.

Art. 71
Contratti

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 56,
della legge 8 giugno 1990, n. 142, le norme relative al
procedimento contrattuale sono stabilite dal regola-
mento.
2. Sono di competenza della Giunta comunale i con-

tratti relativi agli acquisti, alle alienazioni ed agli appalti
rientranti nell’ordinaria amministrazione di funzioni e
servizi, come individuati dal regolamento di cui al com-
ma precedente.
3. I contratti, redatti secondo le deliberazioni che li

autorizzano, diventano impegnativi per il Comune con
la stipulazione.

Art. 72
Contabilità e bilancio

1. L’ordinamento finanziario e contabile del Comune
è disciplinato dalla legge. Con apposito regolamento del
Consiglio comunale sono emanate le norme relative alla
contabilità generale.
2. Alla gestione del bilancio provvede la Giunta comu-

nale, collegialmente e a mezzo dell’Assessore compe-
tente.
3. I bilanci e i rendiconti degli Enti, Organismi, Istitu-

zioni, Aziende, in qualunque modo costituiti, dipendenti
dal Comune, sono trasmessi alla Giunta comunale e ven-
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gono discussi ed approvati insieme, rispettivamente, al
bilancio e al conto consuntivo del Comune.
4. I Consorzi, ai quali partecipa il Comune, trasmetto-

no alla Giunta comunale il bilancio preventivo ed il con-
to consuntivo, in conformità alle norme previste dallo
Statuto consortile. Il conto consuntivo è allegato al conto
consuntivo del Comune.

Art. 73
Controllo economico e finanziario

1. Il Segretario comunale ed il Revisore del conto sono
tenuti a verificare, trimestralmente, la rispondenza della
gestione dei capitoli di bilancio relativi ai servizi ed agli
uffici ai quali sono preposti, con gli scopi perseguiti dal-
l’Amministrazione, anche in riferimento al bilancio plu-
riennale.
2. In conseguenza i predetti predispongono apposita

relazione con la quale sottopongono le opportune osser-
vazioni e rilievi al competente Assessore.

Art. 74
Controllo di gestione

1. La Giunta comunale, sulla base delle relazioni di
cui all’articolo precedente, dispone semestralmente rile-
vazioni extra contabili e statistiche, al fine di valutare
l’efficienza e l’efficacia dei progetti e dei programmi rea-
lizzati o in corso di attuazione.
2. La Giunta comunale trasmette semestralmente al

Consiglio comunale ed al Revisore dei conti una situa-
zione aggiornata del bilancio, con le indicazioni delle va-
riazioni intervenute nella parte «entrata» e nella parte
«spesa», degli impegni assunti e dei pagamenti effettuati
nel corso del periodo considerato, sia in conto compe-
tenza come in conto residui.
3. Il regolamento di contabilità disciplina le verifiche

periodiche di cassa ed i rendiconti trimestrali di compe-
tenza e di cassa.

Titolo VI
L’ATTIVITÀ NORMATIVA

Art. 75
Ambito di applicazione dei regolamenti

1. I regolamenti di cui all’art. 5 della legge 8 giugno
1990, n. 142, incontrano i seguenti limiti:

a) non possono contenere disposizioni in contrasto
con le norme ed i principi costituzionali, con le leggi ed
i regolamenti statali e regionali e con il presente Statuto;

b) la loro efficacia è limitata all’ambito comunale;
c) non possono contenere norme a carattere partico-

lare;
d) non possono avere efficacia retroattiva salvo i casi

di deroga espressa e motivata da esigenze di pubblico
interesse;

e) non sono abrogati che da regolamenti posteriori
per dichiarazione espressa del Consiglio comunale o per
incompatibilità tra le nuove disposizioni e le precedenti
o perché il nuovo regolamento disciplina l’intera materia
già regolata dal regolamento anteriore.
2. Spetta ai singoli Assessori preposti ai vari settori

dell’Amministrazione comunale adottare le ordinanze
per l’applicazione dei regolamenti.

Art. 76
Procedimento di formazione dei regolamenti

1. L’iniziativa per l’adozione dei regolamenti spetta a
ciascun Consigliere comunale, alla Giunta comunale ed
ai cittadini ai sensi dell’art. 59 del presente Statuto.
2. I regolamenti sono adottati dal Consiglio ai sensi

dell’art. 32, comma 2, lettera a) della legge 8 giugno
1990, n. 142, fatti salvi i casi in cui la competenza è attri-
buita direttamente alla Giunta comunale dalla legge o
dal presente Statuto.
3. I regolamenti sono soggetti a duplice pubblicazione

all’albo pretorio: una prima che consegue all’adozione
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della deliberazione approvativa, in conformità all’art. 47,
comma 1, della legge 8 giugno 1990, n. 142; una seconda
da effettuarsi per la durata di 15 giorni dopo i prescritti
controlli, approvazioni od omologazioni.

Titolo VII
REVISIONE DELLO STATUTO

Art. 77
Modalità

1. Le deliberazioni di revisione dello Statuto sono ap-
provate dal Consiglio, con le modalità di cui all’art. 4,
comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142, purché sia
trascorso un anno dall’entrata in vigore dello statuto o
dall’ultima modifica od integrazione.
2. Ogni iniziativa di revisione statutaria respinta dal

Consiglio non può essere rinnovata se non dopo un anno
dalla delibera di reiezione.
3. La deliberazione di abrogazione totale dello Statuto,

non è valida se non è accompagnata dalla deliberazione
di un nuovo Statuto che sostituisca il precedente, dive-
nendo operante dal giorno di entrata in vigore del nuovo
Statuto.

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE
1. Il regolamento interno del Consiglio è deliberato en-

tro 180 giorni dall’entrata in vigore del presente Statuto.
2. I regolamenti sugli istituti della partecipazione e

sull’amministrazione del patrimonio devono essere deli-
berati entro un anno dall’entrata in vigore del presente
Statuto.
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